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Sono stati anime gemelle improbabili,
l’avvocato inglese dalla parlantina ma-

gica e il repubblicano del Texas dalla pro-
nuncia strascicata. Ma il legame tra Tony
Blair e George W. Bush ha plasmato il cor-
so degli eventi mondiali nei quasi cinque
anni seguiti all’11 settembre. Nell’ultimo
anno, però, la débâcle in Iraq e i problemi
nei rispettivi paesi hanno trasformato i due
falchi in volo in anatre claudicanti. Questa
settimana la popolarità di Bush è
piombata al 31 per cento; il suo par-
tito si trova ad affrontare un’e-
ventuale sconfitta e la possi-
bile perdita di una, se non di
entrambe le camere del Con-
gresso nelle elezioni di “mid-
term” a novembre. In Gran
Bretagna, una fetta consisten-
te del partito laburista, che
Blair ha reinventato e guida-
to a tre vittorie consecutive,
vuole spingere il suo salvato-
re alla pensione per sostituir-
lo con Gordon Brown. Nessu-
no dei due lascerà subito.
Blair potrebbe tirare avanti an-
cora un anno. Per quanto possa es-
sere un’anatra goffa e impopolare, Bush
rimarrà in carica fino a gennaio 2009. Il
percorso potrebbe non essere tutto in di-
scesa: l’inadeguatezza dei Democratici po-
trebbe anche lasciar zoppicare i Repubbli-
cani fino a casa in novembre. Ma un’era sta
palesemente avvicinandosi alla sua con-
clusione. L’alleanza politica, tanto sicura di
sé e ipocrita nelle sue convinzioni, che ha
plasmato la risposta militare occidentale
ad al Qaida e che ha guidato l’avanzata in
Afghanistan e in Iraq, ormai barcolla. Cosa
significa questo per il mondo?

Bisogna ricordare che non si tratta di una
coppia di pari. Il contributo inglese alla
guerra contro il terrorismo è stato minore
nella sostanza che nel valore simbolico. Do-
po l’11 settembre, Bush non aveva bisogno di
Blair per mobilitare il sostegno interno e la
forza militare che andava chiedendo per
l’invasione dell’Afghanistan e dell’Iraq. Ma
in Blair il presidente ha trovato un sopraffi-
no venditore politico e un alleato affidabile,
che poteva levare una voce rispettata all’in-
terno sia del Consiglio di sicurezza dell’Onu
che dell’Unione europea. Blair era un vero
fedele, uno che trasudava convinzione. Si è
unito a Bush per principio, non per un istin-
to ad attaccarsi alla gonnella della superpo-
tenza. Ha creduto in una risposta energica al
terrorismo e nella necessità di liberare l’I-
raq da Saddam. Come politico “progressi-
sta” di centrosinistra, che si era trovato al-
trettanto d’accordo con Bill Clinton, Blair è
riuscito a raggiungere parti di opinione pub-
blica irraggiungibili per Bush (…). 

Ma con la diminuzione dell’autorità di
Blair Bush si troverà ad affrontare la perdi-
ta non solo di un forte alleato, ma anche di
un’anima gemella. La crescente mancanza
di amici negli Stati Uniti sarà aggravata da
una sempre maggior solitudine all’estero. Il
presidente ha trovato un nuovo amico euro-
peo in Angela Merkel. La cancelliera tede-
sca è molto più vicino al modo di pensare di
Bush di quanto non lo fosse il predecessore
Gerhard Schröder. E’ schietta in modo enco-
miabile sul programma nucleare iraniano e
sulle sue minacce a Israele (anche se un po’
debole verso la Russia di Putin, sempre più
invadente). Ma molti degli alleati di Bush –
José María Aznar in Spagna e Silvio Berlu-
sconi in Italia – hanno perso la poltrona.
Quando verrà il momento in cui Bush dovrà
persistere nella lotta senza il suo unico con-
fidente e amico, potrebbero non essere le
truppe britanniche, le informazioni dei ser-
vizi segreti o il voto al Consiglio di sicurezza
a mancargli di più, ma lo schema psicologi-
co dell’incoraggiamento reciproco: il soste-
gno di ciascuno alla fede dell’altro nella cor-
rettezza delle loro convinzioni viscerali.

Il fatto che il premier e il presidente si

scambino gesti d’intesa dagli estremi oppo-
sti della politica ha rafforzato questo sche-
ma. L’elemento comune sono state le stesse
risposte istintive agli attacchi alle Torri ge-
melle e a tutto quanto ne è seguito. Entram-
bi hanno una forte morale cristiana. En-
trambi vedono nel terrorismo del jihad isla-
mico e nella proliferazione nucleare perico-
li simili a quello rappresentato da Hitler ne-

gli anni Trenta. Entrambi ritengono
che sia loro compito rispondere al-
la sfida come fece Churchill. Blair

forse non sarebbe andato tanto in là
quanto ha fatto Bush nel definire la
sua amministrazione una legislatu-
ra di guerra. Ma è parte della visio-

ne del mondo blairista l’idea
che a mali estremi si debba-
no trovare estremi rimedi.
Anche prima dell’11 settem-

bre, Blair citava il Ruanda e il
Kosovo come giustificazioni
di una dottrina d’interventi-
smo liberale secondo cui le
grandi potenze hanno il dove-
re di usare la forza a fini no-
bili anche senza l’approvazio-

ne dell’Onu. Il 12 settembre il
premier ha inviato al presidente un docu-
mento di cinque pagine in cui prometteva di
aiutarlo in Afghanistan. Questo primo mini-
stro è quanto di più vicino a un neoconser-
vatore americano ci possa essere tra i leader
dei Labour inglesi.

Una politica sostanzialmente giusta
Con l’indebolimento di Blair, per Bush

sarà più difficile fidarsi dei suoi istinti, figu-
riamoci rispondere alla sfida come fece
Churchill. I critici dell’improbabile accop-
piata – quelli che pensano che abbiano esa-
gerato nella reazione all’11 settembre, men-
tito sulle ragioni dell’ingresso in Iraq, cal-
pestato il diritto e le libertà e infiammato
quello scontro di religioni che Bin Laden
non vedeva l’ora di accendere – gioiranno.
In un mondo con un’unica superpotenza, di-
cono, la popolazione è più al sicuro quando
il presidente è troppo debole per imbarcar-
si in avventure all’estero. Si sbagliano. Che
Bush abbia commesso errori in politica este-
ra è fuor di dubbio. Ha gonfiato le informa-
zioni dei servizi segreti prima della guerra
in Iraq, camuffato i postumi della guerra,
tradito i princìpi americani a Guantánamo e
Abu Ghraib, ignorato le suppliche di Blair
di riavviare il processo di pace in Palestina.
Ma l’America non può risolvere questi pro-
blemi facendo fagotto e squagliandosela per
tornare a uno scontroso isolazionismo. Al
contrario. Nella convinzione che l’America
dovesse rispondere in modo risoluto ai pe-
ricoli del terrorismo, della tirannia e della
proliferazione nucleare, Bush aveva sostan-
zialmente ragione. Le sue carenze derivano
da un’esecuzione non all’altezza.

Ciò di cui ci sarà bisogno al termine del
mandato di Bush sarà un presidente non
meno impegnato nell’esercizio del potere
americano, quando necessario, e non meno
pronto a reagire alle minacce. Forse sarà un
John McCain o una Hillary Clinton. Ma il
mondo non starà ad aspettare. Per quanto
sia debole, Bush ha ancora dei doveri all’e-
stero. Deve garantire che l’America non levi
le tende dall’Iraq prima che un governo de-
mocraticamente eletto abbia modo di reg-
gersi sulle sue gambe. Deve mantenere la
sua posizione contro un Iran nucleare. Deve
spingere ancora più a fondo per ottenere
una Palestina indipendente, continuare la
lotta contro al Qaida, fare resistenza all’at-
teggiamento da bullo della Russia verso i vi-
cini e aiutare l’America a fare i conti con l’a-
scesa cinese. Se sarà saggio, lavorerà più du-
ramente che in passato per allungare la lista
degli alleati, anche se l’America a volte de-
ve agire da sola. Ma sarà più difficile e sarà
più solo senza un Tony fiducioso al fianco. 
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Bush e Blair alla fine di un ciclo. I guai del presidente e del premier non
pregiudicano la bontà della loro strategia contro al Qaida. La Casa Bianca

costruisce nuove alleanze perché sa che d’ora in poi sarà un po’ più sola

ASSE FORTE, LEADER DEBOLI La Giornata
* *  *

In Italia

Nel mondo

IL CALCIO NEL CAOS DOPO GLI SVI-
LUPPI DELL’INCHIESTA DI NAPOLI. Av-
visi di garanzia a 41 tra dirigenti, calciatori,
procuratori, giornalisti e forze dell’ordine.
Tra gli invitati a comparire, i nomi di Car-
raro, Moggi (che verrà interrogato lunedì a
Roma), Giraudo, Andrea e Diego Della Val-
le, Lotito, Lanese, Pairetto, Bergamo. Varie
le accuse: associazione a delinquere fina-
lizzata alla frode sportiva, rivelazione di se-
greti di ufficio e peculato. Al centro dell’in-
chiesta, 19 partite del campionato di serie A
2004-2005. Ieri i carabinieri hanno visitato la
sede della Figc e l’abitazione di Carraro. 

* * *
Prodi: “Gianni Letta commissario Figc”. Il

leader dell’Unione ha precisato che “la de-
cisione è di competenza del Coni”. Il pre-
mier uscente Berlusconi: “Quello che sta
succedendo è una cosa terribile”. 

* * *
Fassino: “Resto al partito”. “Perplessità”

di Massimo D’Alema sull’opportunità di af-
fiancare due vicepremier a Prodi.

* * *
Prodi invita a votare no al referendum sul-

la riforma costituzionale perché “incoe-
rente e squilibrata”. Il leader dell’Unione:
“Il governo sarà in carica fra dieci giorni”. 

* * *
Marra segretario generale del Quirinale. Il

presidente del Senato Marini: “Napolitano
è l’uomo adatto per rassenerare il clima”.

* * *
Martino: “Governo e Sismi sono estranei

alla vicenda del sequestro di Abu Omar”.

* * *
Profumo: “Non escludo Unicredit dal ri-

siko bancario”. Passera (Intesa): “No com-
ment” sull’ipotesi di fusione con Capitalia.

* * *
Borsa di Milano. Mibtel 29.381 (-1,82%).

L’euro (1,2878) guadagna 0,0027 sul dollaro. 

Dunque Prodi ha propo-
sto Gianni Letta come
commissario della Fede-
razione italiana gioco
calcio. Noi nei suoi pan-
ni accetteremmo. Vero,
non è il Quirinale, non
sarebbe la famosa istitu-

zione condivisa, però è lo sport più amato
dagli italiani e bussano i mondiali. Mica si
poteva pretendere che Prodi lo proponesse
all’Amor nostro. Uomo di parte e di partito,
reduce da una campagna lacerante, concau-
sa della divisione del paese, sai il quaran-
totto che avrebbero piantato i Rutelli e i Ca-
sini. Mentre il dottor Letta è perfetto. Uni-
versalmente stimato, emblema di modera-
zione e di pazienza, rispettoso dell’avversa-
rio, non avrebbe neanche bisogno di resti-
tuire la tessera di Forza Italia. E avrebbe da-
vanti a sé l’occasione irripetibile di riunifi-
care la Nazione, superando le perplessità
riottose di quel popolo progressista che mai
le potrebbe superare se il nome (che Dio
non lo volesse) fosse stato quello di Berlu-
sconi il terribile. Ci vada, dottor Letta, ci va-
da. Accetti la piega dei tempi, prenda per
mano la nostra Nazionale, la guidi nel diffi-
cile frangente, la rilanci e mostri a tutti cosa
è capace di fare il nostro volpino azzurro in
campo azzurro.

BRUXELLES: SE L’IRAN COLLABORA,
SOSTERREMO IL NUCLEARE CIVILE. Se-
condo indiscrezioni sulla riunione dei mi-
nistri degli Esteri dei Venticinque di lunedì
prossimo, l’Ue sarebbe “pronta a sostenere
lo sviluppo di un programma nucleare civi-
le sicuro, sostenibile e a prova di prolifera-
zione”, se il governo di Teheran “rispon-
derà pienamente” alle preoccupazioni del-
la comunità internazionale sul suo pro-
gramma nucleare militare, sospendendo
“tutte le attività di arricchimento e conver-
sione dell’uranio, inclusa la ricerca e lo svi-
luppo”. Gli Stati Uniti insistono: le sanzio-
ni devono rientrare nel programma per fer-
mare l’attività atomica del paese. 

* * *
L’Aiea ha trovato in Iran tracce di uranio

altamente arricchito in campioni prelevati
nei ruderi del centro di ricerche di Lavi-
zan, raso al suolo nel 2004 dalle autorità. La
Repubblica islamica smentisce.

Box a pagina tre
* * *

Putin ordina un grande repulisti: 13 alti
responsabili di dogane, polizia, procura,
servizi segreti e quattro senatori del Consi-
glio della federazione hanno perso il posto.

* * *
A Mogadiscio (Somalia) oltre 150 morti nel

sesto giorno consecutivo di combattimenti. 
Ad Addis Abeba (Etiopia) nove

esplosioni hanno causato quattro mor-
ti e 42 feriti.

* * *
Oltre 200 morti vicino a Lagos (Nigeria)

per l’esplosione di un oleodotto.
I tre tecnici della Saipem, fra cui un

italiano, rapiti ieri in Nigeria, sono sta-
ti liberati durante la notte. Lo hanno re-
so noto l’unità di crisi del ministero de-
gli Esteri e la polizia nigeriana. 

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 20,15

Roma. Al momento giusto si affaccia sem-
pre Walter Veltroni. Questa volta fa un passo
avanti con un corsivo sulla Stampa dedicato
alla difesa nobile della legge Biagi, nel gior-
no in cui Piero Fassino ufficializza la rinun-
cia al ruolo di capodelegazione diessino nel
governo Prodi. E mentre Massimo D’Alema
rischia di dover fare il terzo passo indietro
dopo quelli sulla presidenza della Camera e
della Repubblica. Perché Francesco Rutelli
è in mezzo alla baruffa e difende coi denti il

proprio sogno di vi-
cepremier. Sul fon-
dale di questa scena,
parecchio avvelena-
ta dalla partita per il
Quirinale, c’è il pro-
filo vaporoso del pro-
getto democrat, che
per ora si riduce a
una tessera numero
uno di un partito che
non c’è. La tessera è
quella di Carlo De
Benedetti, secondo
autoproclama fatto
alla fine dello scorso
anno e siglato con il
timbro del gruppo

l’Espresso. Il partito che non c’è gode di can-
didati alla tessera numero 2: Veltroni e Ru-
telli, amici ma concorrenti. Perché di recen-
te i due gemelli del gol stanno cercando di
segnare in porte diverse. Poi ci sono gli spon-
sor editoriali ma non si capisce bene chi gio-
chi con chi nel mondo dorato dei giornali
che contano. E’ singolare che Veltroni abbia
bussato dalla prima pagina della Stampa, il
cui direttore, Giulio Anselmi, assicura di non
essere schierato con nessuno (a parte la so-
praggiunta ferocia contro la triade juventina
Moggi-Giraudo-Bettega). Il Corriere della Se-
ra ha dovuto condividere il passo indietro
sul Quirinale con il suo prediletto Giuliano
Amato, ed è un motivo in più per non rinun-
ciare allo schema concepito a suo tempo da
Michele Salvati: il progetto democrat s’ha da
fare e si farà, purché senza D’Alema. Repub-
blica, che appartiene a CDB, ha dato mostra
di grave imbarazzo. Prima criptodalemiana,
poi antidalemiana, quindi leziosamente
schierata nell’elogio di Giorgio Napolitano.
Ma senza esporsi contro Rutelli. Veltroni è
uno che legge con attenzione i giornali, ver-
so i quali coltiva una strategia della presen-
za molto oculata. Siccome ogni suo moto del
cuore sgorga da un cervello di stratega, di-
venta inevitabile interpretarlo con la forza
del retropensiero. A partire da un dato og-
gettivo: con la riconferma al Campidoglio
dietro l’angolo, Walter sa di dover saltare un
giro di giostra nazionale, ma viste le premes-
se con cui nasce il governo dell’amministra-
tore straordinario Prodi (definizione di
CDB), non è questo il problema. 

Max, i traditori e i consigli di Cossiga
L’importante per Veltroni è restare in par-

tita anche senza scendere in campo e se pos-
sibile in modo che gli spettatori continuino
a sospirare fra tante liti: “Ah però se ci fos-
se Veltroni”. Epperò anche lui ha dovuto fa-
re un passo indietro dacché l’altro golden
boy, Rutelli, ha prenotato per sé il ministero
dei Beni culturali. Si sa infatti che il sinda-
co di Roma avrebbe voluto in quel posto il
fedele Goffredo Bettini, per dirigere verso la
capitale l’amministrazione della cultura che
conta e sulla quale poggia lo spettacoloso
potere veltroniano. Raccontano che pure il
vincitore Rutelli abbia i suoi problemi da ri-
solvere, sebbene vengano smentite le voci
che lo danno in difficoltà nelle riunioni di
partito per assegnare i posti nelle commis-
sioni parlamentari. Il presidente della Mar-
gherita deve però affrontare l’assalto di D’A-
lema, il quale sembra aver ascoltato i sug-
gerimenti di Francesco Cossiga su come
vendicarsi del quadrilatero dei “giovanotti”
che gli hanno impedito l’ascesa al Quirinale
(Casini, Fini, Veltroni e Rutelli): “Il tradi-
mento si combatte come si combatte il ter-
rorismo, con le stesse armi”. Di qui la furi-
bonda manovra di un D’Alema che sarà, sì,
capodelegazione ds nel governo (agli Esteri),
ma se pure accetta di fare il secondo di Pro-
di al posto di Fassino, non vuole essere la
spalla di Rutelli. “Si faccia da parte lui”, in-
sisteva ieri sera al vertice dell’Ulivo. Co-
munque vada, il percorso del matrimonio
democrat non ne trarrà beneficio. Oltretutto
un Fassino bastonato e incatenato alla se-
greteria ds, agli occhi di Rutelli, non pare un
incentivo a marciare cantando lungo la via
del Partito democratico. Si aggiunga poi che
i capigruppo parlamentari dell’Ulivo sono
Anna Finocchiaro (dalemiana) e il dl Dario
Franceschini, il quale molto si è speso, in-
sieme con Franco Marini, per vedere D’Ale-
ma al Quirinale. Alla fine Rutelli ricorrerà
pure all’amicizia di Franco Bassanini (ds an-
tidalemiano, perciò non rieletto) e di sua
moglie Linda Lanzillotta (Margherita).
Ascoltata da Prodi, la coppia democrat è nel
cuore di CDB e in quello della ricca Fonda-
zione Mps. Ma questo non contribuisce a dis-
solvere il sentimento di un quadretto rusti-
cano che non promette nulla di buono.

Travagli a sinistra
Il Partito democratico
è fermo alla tessera n. 1
Quella di De Benedetti
Fassino resta al partito, D’Alema va al

governo ma vuole il vicepremierato
unico. Rutelli si impunta e cerca aiuto

Le manovre di Veltroni

WALTER VELTRONI

Manganellate
Leggere il grande Giorgio

per sfatare la minchionatura
del viaggio intelligente

Forse a Giorgio Manganelli sarebbero
stati simpatici i coniugi Gibella, rispet-

tivamente Gaudenzio e Martina, in parten-
za per il viaggio di nozze “Alle fresche au-
re della riviera di Orta”. “Entrambi vestiti
della festa – scrive Achille Giovanni Cagna
in quel romanzo divertentissimo che è “Al-
pinisti ciabattoni” (Baldini&Castoldi) – lui
[…] teneva fra le gambe una grossa valigia
a soffietto, genere patriarcale di famiglia,
lavorata con rabeschi preistorici”. 

Non è soltanto il viaggio, questa grande
minchionatura dell’umanità curiosa, ciò
che unisce i Gibella a Manganelli, ma è an-
che una sincera dedizione, a dire il vero in-
volontaria nei primi, all’ironia e allo spas-
so. (Occorre stabilire a chiare lettere che
nel concetto del viaggio, e cioè dell’andare
a vedere, si nasconde qualcosa di sofferen-
te e di inaudito. Mi si conceda allora qual-
che riga tra parentesi per spiegare meglio:
tra i turisti, ormai, si è come stabilita un’im-
plicita gara all’originalità e all’autenticità;
il turista non si accontenta; anzi intende
con tutte le sue forze cercare il fascino eso-
tico e monumentale – perdonate la paro-
laccia – dell’altrove; e soprattutto vuole ca-
pire: in Africa, o in paesi sottosviluppati, il
turista spudorato non mancherà di immor-
talare con le sue Leica l’umanità pulciosa e
derelitta che vorrebbe affrancare, altri-
menti, nella ricerca di località esclusive, fi-
nirà con il visitare luoghi orribili e dimen-
ticati, a volte pericolosissimi, sempre deso-
lati; inesausto viaggerà su e giù nell’esofa-
go assaggiando indigeribili piatti di cucina
locale e si innamorerà – poeticamente – di
pescatori alcolizzati o di tagliagola fru fru
che lo accompagneranno in giro per qual-
che suk). Ecco, il bello di Giorgio Manga-
nelli è che riusciva, non chiedetemi come,
a essere un viaggiatore sedentario. Non nel
senso banale in cui si potrebbe intendere
l’ossimoro, ma in una certa predisposizione
mentale alla presa per i fondelli di ciò che
“andava a vedere”. Per semplificare, e con
rispetto parlando, Giorgio Manganelli non
è Bruce Chatwin. Lo si comprende bene,
con grandissima goduria, leggendo un vo-
lume appena uscito da Adelphi, “L’isola
pianeta, e altri settentrioni” (a cura di An-
drea Cortellessa), in cui Manganelli pub-
blica i reportage di alcuni suoi viaggi nel
nord Europa (Svezia, Islanda, Finlandia,
Danimarca, Isole Fær Øer, Scozia, Inghil-
terra, Germania, Norvegia) effettuati tra il
1971 e il 1989. 

Il quartiere a luci rosse di Amburgo
Esempi. Manganelli va ad Amburgo

(“Naturalmente, non è proprio necessario
andarci. […] Non è necessario, ma è estre-
mamente gradevole andare ad Amburgo”)
e, raccontando del quartierino a luci rosse,
non affligge il lettore con la retorica, soli-
tamente turistica, delle spiegazioni socio-
logiche, ma scrive: “Un paese dei Balocchi
per adolescenti disinformati. Intendiamoci,
c’è tutto, ruffiani, prostitute, cinema eroti-
co e manifesti pruriginosi come se fosse ac-
qua minerale; ma i ruffiani hanno l’aria di
uscieri che hanno finito le parole incrocia-
te o le schedine, le mondane – vorrei trat-
tarle con un certo garbo – hanno un che di
impiegatizio – si sa che pagano regolar-
mente le tasse”. Manganelli non si fa man-
care nulla: discute di fate con un giornali-
sta di Reykjavík, smantella l’architettura, a
Rovaniemi, di Alvar Aalto (“Questi edifici
possono solo venir demoliti, e sostituiti da
quello che, tra cent’anni sarà ‘moderno’.
Ora, una città che non può invecchiare […]
perde molto, perde troppo. Vi sono acco-
stamenti di botteghe, un poco assurde, se-
condo le leggi del tempo, o conversazioni di
case dirimpettaie, di diverse e ostili gene-
razioni, che fanno la delizia di quartieri sa-
pientemente maturati nei secoli. A Rova-
niemi ogni edificio monologa”), alle Isole
Fær Øer assiste allo sbarco di trenta ceta-
cei destinati al coltello dei pescatori e, in
Norvegia, inizia a parlare della città di Oslo
scrivendo un incipit da congelare: “Oslo è
un bel nome nordico, nobilmente elusivo:
mi fa pensare all’igloo”. La sensazione di
questa lettura potrebbe assomigliare a
quella, un poco paradossale, che si ricave-
rebbe da un tour operator che ci propones-
se una settimana bianca in Arabia Saudita
o una crociera in Mongolia, qualcosa del
genere, insomma, per via dello sguardo ori-
ginalissimo di Manganelli. 

Manganelli non viaggia. O meglio, viaggia,
ma non viaggia come coloro che viaggiano.
Lo spiegava bene in un altro libro, “La fa-
vola pitagorica” (Adelphi), in cui, proprio
contro il concetto “dell’andare a vedere”,
scriveva: “Non viaggiano i turisti in gregge,
che una guida incattivita riempie di capola-
vori […]. Detestare un’opera insigne confe-
risce stile e sottigliezza al nostro odio”.

Contro tutti i libertini si fa il Foglio dei pre-
tini. Archiviato il Dalemone s’è tornati al
grande embrione: “Scava il tuo abbeveratoio
per non soccombere allo scannatoio”. Con-
trordine foglianti: il presidente dei Ds c’era
più caro dell’embrione, certo, ma è finita col
pernacchione. Contrordine foglianti: con
l’arrivo di Napolitano non son più permessi
manco i giochi di mano figurarsi i nostri col-
pi gollisti. Contrordine perciò foglianti: do-

po i fuochi d’artificio, i triccaballacche e i di-
vertimenti della politica, con la trombatura
di Massimo D’Alema al Quirinale, non sa-
pendo che farcene di Prodi & Fassino noi
del Foglio la buttiamo sul latino. 

Contro tutti i libertini si fa il Foglio dei
pretini. Consci che si morirà di pizzichi per
tenersi svegli, omeopaticamente, si torna
alle alate pagine della guerra culturale.
Sonno per sonno, ci si dà alla teocon-logia.
Contrordine allora foglianti, basta più con
Rossana Rossanda, or si torna alla Setti-
mana Santa. Archiviato il Dalemone, si tor-
na all’embrione perché il miracolo della
gravidanza incombe in ogni panza e il Fo-
glio lancia il concorso “scava il tuo abbeve-
ratoio” abbinato alla promozione dello sce-
riffo di Cormac McCarthy. Per ogni abbeve-
ratoio portato in redazione verrà consegna-
to il kit dell’embrione comprensivo di pen-
na coi colori della Sacra Città del Vaticano,
bandiera con stemma pontificio, bandana
tergi-sudore tipo quella di padre George
(sponsorizzata dal settimanale mondado-
riano Chi), fotografia del Santo Padre con
autografo di Giuliano Ferrara in persona,
nonché (slurp!) radiolina tascabile esclu-
dente musiche rock nichiliste con sintonia
automatica su Radio Maria. 

Contro tutti i libertini c’è già il Foglio dei
pretini. Nove Colonne oggi gioca in casa e
con grande piacere comunica ai propri let-
tori che il contrordine è già cominciato: che
non si scopicchi più. Neppure con l’ausilio
del Coniglio Rampante. Nessun pensi al-
l’aggiornamento dell’araldica repubblica-
na. Il Coniglio Rampante è l’attrezzo usato
da ogni mughinante, è il vibratore del bra-
vo scopatore. Ma torna il gruppo di Lepàn-
to che di scopar non si fa vanto. Archiviato
il Dalemone, ecco che ri-piomba il vecchio
embrione custodito da Langone. 

Contro tutti i libertini si fa il Foglio dei
pretini. Lieti di tanta castità i lettori non
stanno più nella pelle all’idea di poter leg-
gere paginate sugli scienziati, il pillolone,
lo sceriffo e il pistolone. Lettori immersi
nelle paginate di Roger Scruton si sono vi-
sti scippare la loro copia del Foglio da la-
dri desiderosi di tanta scienza e già pom-
pieri, carabinieri, cantonieri, brigadieri e
tanta altra gente a piedi difende le edicole
dai bracconieri dei giornali, che altro non
sono che folle scomposte di acquirenti bra-
mosi di fare a cazzotti pur di leggere Giulio
Meotti. Imperdibile il suo pezzo sull’anali-
si dell’embrione e lo sperma del sorcio nip-
ponico: “Ci sia pure il Sol Levante, e giam-
mai in mutanda calante!”.

Contro tutti i libertini si fa il Foglio dei
pretini. Per non cedere ai biechi porci qui
si legge solo Socci. Per non dire dei Rosa-
pugnoni: dei grandissimi puzzoni. La pole-
mica è già alta, archiviato il Dalemone, qui
si celebra l’embrione. Contro Darwin e a fa-
vore del cardinal Ruini non c’è pagina che
parli di …nini. Bush lo disse, lo confermò
Christian Rocca, contro l’Aids non si metta
Bocca. Tutto è teocon-logia. Poi si fa la Right
Nation altro che la Satisfaction, non si sta
con mano in mano, s’intervista Mantovano e
se urge l’arrovello, s’interpella Quagliariel-
lo. All’ascolto della sera, Padre Mariano e
Marcello Pera, se poi spunta il maomettano
gli si mozza il durlindano e a chiunque si fa
sotto, tosto irrompe Ubaldo Casotto, ma or
ritorna la Tavella che è di tutte la più bella.
Insomma: contro tutti i libertini or trionfa-
no i pretini, e il Fogliaccio sporcaccione tor-
nerà al prossimo Dalemone.

Sul Colle non va Dalemoni?
Allora vi meritate l’embrione
Tornano le pagine di Scruton, le omelie

in latino e i trattati di teocon-logia

Panico al Foglio

NOVE COLONNE

JACK ABRAMOFF
E I FURBETTI DI K STREET

Le malefatte, le prodezze, le avven-
ture e le vicende esemplari del lob-
bista al centro dell’ultimo scandalo

americano. Una grande storia di
corruzione e politica raccontata in
sette puntate da Stefano Pistolini

MARTEDÌ PROSSIMO
LA PRIMA PUNTATA

PIÙ LATTE PER TUTTI 
LA GRANDE TRUFFA DEL DECLINO
Le dichiarazioni, gli allarmi interni
e internazionali, le trasmissioni tv e
gli articoli dei giornali, le magie dei
numeri che scendono e risalgono.

Il romanzo italiano di una grande mi-
stificazione scritto da Filippo Facci

MARTEDÌ PROSSIMO
LA PRIMA PUNTATA

Anche l’ultimissima spiaggia dei segu-
gi di Repubblica, il più volte citato ex

capo della Cia in Europa che di nome fa
Tyler Drumheller, ha confermato in un’in-
tervista a Marco Bardazzi dell’Ansa che il
cosiddetto Nigergate tanto caro al quoti-
diano di Largo Fochetti altro non è se non
una barzelletta. Drumheller, più volte ci-
tato a proprio favore da Repubblica, ha
detto chiaramente “non c’è alcun mistero
in questa storia” e soprattutto che “non
sono stati i servizi italiani a ‘spingere’
quelle notizie” contenute nel dossier fal-
so sull’acquisto iracheno di uranio del Ni-
ger. L’ex capo della Cia in Europa dal 2001
al 2005 – che accusa la Casa Bianca di
aver ignorato altre informazioni d’intelli-
gence che escludevano la presenza di ar-
mi di distruzione di massa in Iraq – ha
detto che le informazioni sull’uranio ni-
gerino “non erano una creazione dell’in-
telligence italiana, c’era un certo numero
di servizi che aveva accesso a questi dati:
i francesi, i britannici, noi”. Drumheller
sta per pubblicare un libro su questa vi-
cenda e all’Ansa ha detto che lo scenario
più plausibile è quello accertato dall’Fbi
e mai accettato da Repubblica: “Si è par-

lato di un’iniziativa di gente che cercava
di influenzare le scelte sulla guerra, ma
francamente le persone che avessero ten-
tato di fare una cosa del genere, avrebbe-
ro fatto un lavoro assai più sofisticato,
senza commettere tutti gli errori che ci so-
no stati. Alla fine, si trattava invece solo
di gente che voleva fare soldi e questo è
purtroppo tipico nel nostro mondo”.
Drumheller crede che anche i britannici
abbiano quelle informazioni, ma il gover-
no inglese e un’inchiesta ufficiale citata
dal Sunday Times sostengono di no. In
ogni caso, secondo Drumheller, è da
escludere ogni coinvolgimento italiano:
“Nessuno dal Sismi è venuto da noi a dir-
ci: ‘Guardate che grandi informazioni ab-
biamo’. Se ci avessero creduto, ci avreb-
bero detto che non potevamo ignorare
informazioni del genere. Ma non hanno
mai fatto una cosa simile. Penso non ci
credessero neppure loro”. Infine: “E’ una
questione politica americana, non ha
niente a che fare con ciò che accadeva in
Italia. Con il Sismi, peraltro, abbiamo
avuto rapporti eccellenti e l’Italia ha gio-
cato un ruolo enorme soprattutto nelle
nostre operazioni con la Libia”.

Lo spione e la Nigerbarzelletta
L’ex capo della Cia in Europa che piace tanto a Rep. smentisce Rep.

CACCIA ALL’ERRORE
MILLE EURO a chi trova il nostro errore
quotidiano. La scheda per partecipare al
concorso è nell’inserto XII. Tutti in prima
pagina gli errori di questa settimana. 


